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DA PRESENTARSI AL S.R.G. 

Per D. Gennaro Maria Villani. 
CONTRO 

All’Avvocato D.Giarabatifta Lettieri. 
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I. X *▼* Uovo e curiofo è l’ articolo di 
| cui io forza di Regia Decreta» 

| zione dee la G. G. far parola 

^ ^ in S.C, : Sa una perfona dejlina • 

ta dal Zio Paterno per Tutore , 

C Curatore al Nipote con atto tra vivi , P°[f* 
obbligare il Nipote jlejfo a Apportarla da Cu • 
rotore , non. ojìante la mutation della volanti 
dichiarata col t eft amento . Finora li è faputo 
per affiorila legale , che Curatór non datur in- .> 
vitis • ma fi vuole quello affioro a diftruggere 
per imprender la cura a proprio- vantaggio , 
e con notabile detrimento del minore , già 
prelfo a divenir maggiore fra giorni • Si afcol> 
ti il fatto , e fi giudichi fenza patitone , fe 
polla tenerli a freno la foflerenza « • 

A * STO- 
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$- 11 . T' * Avvocato D-Gennaro Villani -ebbe tfre 
. 1 J figli, Vincenzo, Giufeppe Antonio, e 
Felice Maria . Pria di morire i Aitai il primola 
legicima , e fece gli altri due eredi univerùli 
e particolari. Giufeppe Antonio e Felice M*. 
ria vifferb in comund anche dbp»^ cne il prfc 
mo contrade matrimonio con D. Gaetana Sca- 
la , e procrei de’ figli . Trapalato Giufeppe 
Antonio^ la fterta comunione continuò colla 
Vedova , e co’ Nipoti. Di Felic^%IadÉ^ ei 4 . 
Prete , e non potendo perciò fpepr g^ Wf aver 
figli legittimi , a’ 29 Aprile 1783 fifconftglia- 
to a difporre de’ beni con atto caia vivy^. ac- 
ciocché averte chiufa la porta ad ogni preten- 
fione . che farebbefi potuta affacciar da Vin- 
cenzo , contro a cui durava ancora nell’animo 
di .Ù, Felice Maria l’ odio tramandato dal Pa«- 
dre comuni 

$. III. Dunque donò irrevocabilmente tra vivi a 
foci Nipoti ‘Getfnar® ‘Andtta , ed Ahgtolo 
<ntt’ i fuoi'beni in proprietà, da coniòlidarfi 
m ufufrutto dopò la di tui morte : riferboffì 
ta facoltà di difporre della metti di detti be» 
ni tanto per atto tra vivi , quanto di ultima 
volontà a beneficio anche di eftranei , e non 
difponendone s intendelfe donata a detti fuoi 

Nipo- 
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Nipoti in quanto alla proprietà ed nfufrutto* 
Sofìituì i Nipoti medefimi ad invicem . Ordinò 
uq multiptico delle rendite, dedotto il deco- 
rofo loro mantenimento, fino a che follerò giun- 
ti all’età d’anni . Affegnò alla Nipote D. 
Giovanna Maria Villani ducati 3000 in fup- 
plemento di dote , purché faccia matrimonio 
eguale , e corrifpondente alla fua condizione : 
alla cognata Vedova (labili 1’ annua predizio- 
ne di ducali 69 convivendo co’ tìgli , e di du- 
cati izo dovendo per loro colpa fepararfì , 
guardando non però nell’uno, e nell’ altro ca- 
lo il letto vedovile . Stabili darli dopo la fua 
morte al fratello Vincenzo per una sol volta 
ducati 40 , e ducati cento per ciafcheduna al- 
le figlie del medefimo in calo di monacaggio , 
o maritaggio . Deftinb amminitlratore de’ beni. 
Tutore, e Curatore de’ Nipoti coll’onorario 
di annui ducati 40 , fi con ampia facoltà fino 
a che giungettero all’età di *$ anni, l’Avvo- 
cato D. Giambattilla Lettieri , accordandogli 
la facoltà di foftituirne un altro di fuo gra- 
dimento, le morifie prima che i Nipoti giun- 
. geflero all’ età fudetta. E finalmente gelofo di 
, quella libertà , che le leggi accordano fino al- 
. la morte circa la difpofizione de’ proprj beni, 

. fece quella importantilììma riforba : Ji ha rifer- 
. bato , /incoine fi riferba la piena facoltà di poter 

A3 di chi a- 
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dichiarare , ampliare , diminuire in tutto ed in 
parte la fudetta donazione , come jopra fatta a 
favore de' fuoi Nipoti , e di tutto il di più jìa- 
bilito in rapporto delle altre perfone ineffacom- 
prefe con uno o più ijlr omenti , non una volta 
follanto ì ma quante volte lo Ihmerd a propofito , 
e ciò anche per mezza di tejtamento , ed in ri- 
guardo ancora di tutte le condizioni , patti , e 
leggi nella medefima e'preffati . 

§. IV. Sopravilfe D. Felice Maria a cotefta do- 
nazione per anni dodeci circa , in qual frat- 
tempo la Vedova Scala pafsò a feconde noz- 
ze col Regio Notajo D. Giufeppe de Biafe . 
Erano anche premorti i due Nipoti Andrea, 
ed Angiolo , per cui rimafero folto la fua di- 
rezione Gennaro, e Giovanna Maria. Conli- 
derò pertanto il cambiamento delle circoftan- 
ze, giacche il mafehio trovava!! vicino a com- 
pier l’anno diciottefimo , e la femmina era 
già da marito . Quind’ in virtù della facoltà 
riferbatafi nella donazione fece nel dì 5 Gen- 
na jo del corrente anno un teftamento chiufo, 
che aperto nel giorno 10, egli già morto, lì 
trovb d’ aver mutata la foftanza della dona- 
zione medelima , tanto in rapporto alle cofe , 
quanto riguardo alle perfone , e alle condizio- 
ni , patti , e leggi , che avea in ella efpre(fa- 
ti . Imperciocché iftituì erede univerfale e par. 

two- 
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ticolare libero, e fenza alcuna foftituzione il 
Nipote Gennaro Ialino alla Nipote due. 6000 
per aumento di maritaggio ,0 monacaggio, con- 
dizionati però per impiegarli in compra log. 
getti al vincolo dotale , ed al patto riverfivo 
a favor dell’ erede , col confenfo di cui dovef- 
fe quella fumma impiegarfi in compra: al fra- 
tello Vincenzo aflegnò ducati 7 al mefe vita 
fua durante per tutte le pretenfioni , che gli 
poteflero fpettare sulla eredità, anche per me* 
tà confuetudinaria : alle figlie temine del me- 
delimo in tempo di maritaggio , o monacaggio 
ducati 100 per ciafcuna, e tanto alle ftéife , 
quanto a figli mafehi menfuali carlini 30 vita- 
lizi • e finalmente all’ Avvocato Lettieri , per- 
chè ftimò incompatibile al di lui fopragiunto 
• cofpicuo carattere di Cavalier Collanti nia no 
V a ruminili razione de’ beni, t cura dè’ Nipoti 
raccomandò, fenza veruno onorario, la fempli- 
ce efecuzione del fuo teftamento. 

V. L’ Erede ancorché minore conobbe a fe 
profittevole più il teftamento, che la dona- 
zione, e riflettendo ancora che inuttlmentefa- 
rebbeiì appigliato alla donazione intéramente 
mutata col teftamento , domandò nella G.C, ed 
ottenne in virtù di quello il Preambolo nel 
giorno 13 di Gennajo, e nel giorno. 14 il de- 
creto d’ inteftazione delle partite d’ arrenda- 
mento. A4 . j.Vl. 
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§. VX Dopo di tutto ciò perfuafa l’ Avvocato 
Lettieri , che ben fi convenga a un Cavaliere 
il rimettere in diritto fenderò Ì traviati, ri- 
corle nel di 5 Febbrajo alla G. C. e domandò 
come Curatore il decreto di fpettanza in vir- 
tù della diftrutta donazione; e lo riportò co- 
me volea , giacché ha confirmata nella di. lei 
perfona la cura de’ due Nipoti di D. Felice 
Maria. Dato quello primo lodcvol palio, fcn- 
za niuna niceffità corfe velocemente all’ altro 
di formalmente dedurre la eredità di con D. 
Felice Maria come di D. Giufeppantonio Vil- 
lani nella llelfa G. C., e domandare l r anno- 
zione de' beni, acciocché non fi follerò dilapi- 
dati . Invitò a quell’ atto difpendiofo il Signor 
' Giudice Commilfario , il quale portatoli in Ca- 
' fa Villani , avea cominciata l’ annotazione , 
quando’ l'erede formalmente lì proteftò # di quan- 
to erafi fatto, e fi facea , fcnza fua intelligen- 
za, e confenfa : dichiarò di non voler efler 
tenuto a fpefa veruna , e fece ìftanza di ri- 
Vocarft contrario imperio il. decreto di annota- 
zione , come interpollo a domanda di uno , che 
non avea carattere e qualità legittima. Ciò 
null’oftante fu ordinato profeguirfi l’annotazio- 
ne , e circa il dippiù raonirfi le parti a fentir 
la previdenza da dadi dalla G. C. (1) . Cre-> 

(1) Fol. 56 ad 57. 
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d'ette bette perciò Y erede fottoporre le fae ra- 
gioni al più favio , e profondo difcernimepto 
del S. C. , e produffe Regia Decretazione de 
verbo faciendo ed finem revocandi . 

§. VII. Dal pretefo Curatore per giuftificare la 
qualità , che non pub rapprefentare relativa- 
mente all’erede, fi prefentò lunga fupplica, 
dalla quale fi è faputo, che aveva egli do- 
mandato , ed ottenuto dalla G. C. il decreto 
di fpettanza in virtù della donazione ; e ac- 
ciocché niun pregiudizio glie ne toraalTe , fup- 
plicò, che anche di un tal decreto fe ne fac- 
cia parola in S. C. a fine, di rivocarfi. Non 
intendendo perciò l’erede di mutar la fua con- 
dizione in quella di donatario , perchè fommo 
e notabil danno glie ne avverrebbe , raffegna 
poche ritte Ifioni al S. C. , onde rifiliti , che nè 
per fatto, riè per legge pub mai fu Alfiere quan- 
to fi è dal fuppofio Curatore finora pretefo 
ed operato . * 

RIFLESSIONI. 

§■ Vili. ***** confcguenza della Patria po- 
XI# tetti il diritto di cottituire il Tu- 
tore iti figlio : ma dalla ttefla parimenti non 
fegue, che polla il Padre affegoare il Curato- 
ci 5. re 



( *o. 

re al figlio medefimo; e laddove lo aflegni 
per abufo di facoltà , non è altrimenti ammef- 
fo, che precedente la confirma del Magi (Irato- 
Modejiino lo infegnò nettamente, avvertendo 
i Leggifti a fapere , quoniam Curator tefi amento 
ncque a Patre re èie datur : fed datum , affuetum 
eji confirmari ab e o , qui preeji (i). Qual 05 
può etTer mai la ragion della differenza ? In 
Diritto, e nelle Opere de’ Giureconfulti fe ne 
incontran diverfe . La prima è , che Tutor da- 
tur invito , non Curator (a). La feconda perchè 
la patria poteftà è diretta nella perfona, anzi- 
ché nella roba, come oppinò L'ino (3) . La terza, 
perchè i minori pofson da fe medefitni doman- 
dare il Curatore , in guifa che non vi fia bi- 
fogno, che fi dafse loro dal Padre (4) . La 
quarta, perchè nelle XII Tavole, in ci^ fu 
(labilità a Padri la facoltà, fi parla di Tutela 
teftamentaria , non già di cura (5). La quin- 
ta, perchè il Padre non può direttamente ai* 

{por- 


fi) L. 1 . § .117. D. de confirmando Tutore . 
(a) $. 1 rem inviti Injìit- de Curator. 

(i'I Cynus in Z>. VIJL C. de Teji. Tut- 

( 4 ) L. 1 . D qui pet. tùt. 

(5) L 53. e /, no. D. de verb. fignific. t 
vedi ancora Cujacio Ub. VII. Obferv. VI. 


Digitized by Google 



( li ) 


fporre delle robe del figlio ultra pubertatem (i)< 
IX. Al Zio parerno è permetto di dare coi 
teftamento il Tutore al Nipote , non per ri- 
gore di legge , ma per equità del Pretore , 
Papiniano apertamente infegnò , che il Patruo 
J utorem dare non potefi ; e dandolo non è am- 
metto , perchè egli lo diede , ma perchè dal 
Magiftrato fi confirma: vuole non però , che 
tal confirma non fi accordi pria di efferfi il 
Tutore conofciuto idoneo per inquì/itionem (i). 
Se tante difficoltà riguardo al Zio paterno s’ 
incontano circa la dazion del Tutore , quante 
incontrar non fe ne debbono per lo Curatore, 
quando è dubbio , fe tal facoltà di deftinarlo 
è permetta al Padre ? Potrebbe in certq modo 
menarfi buona in grazia dell’ affezion dimoftra- 
ta in lafciando al Nipote la roba propria. Ma 
cotefto Curatore dovrebbe nel cafo reftringerfi 
all’amminiftrazione della fola roba del Zio : im- 
perciocché non potea coftut deftinar Curatore 
al Nipote per la roba, che non gli lafciava, 
e che al Nipote fletto appartenea per retag- 
gio paterno. 

■ ' Ad 5, X. 

(l) L. a in princ. D. de vulgar , fubjìit. I. 
Vili- in fin. C, de impub. 

(a) L. V. D. de Conjir. Tut. 
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§. X. Di fatti nel momento in cui D.Felice Ma: 
ria ftiede lontano dalle fugge trioni altrui , fece 
il Teftamento, ed ai Nipote, che iftituì erede 
non impofe il carico di alcun Curatore ; poi- 
ché fapea che fe gli era flato permeilo di prov- 
vederlo di Tutore in tempo eh’ era pupillo , 
non potea fogge trarlo al Curatore nelle circo* 
danze di trovarli predo alla maggiore età . 
Ma qui fi grida , che dopo un atto tra vivi , 
non potea D. Felice Maria innovar cofa alcu- 
na coll'atto di ultima volontà . Cìb ammettereb- 
be dubbj non pochi e gravi . Del redo fenza 
entrare in difeettazioni inutili, la rifpofta for- 
ge dallo fteffo atto tra vivi , che fi è poco di 
anzi traferitto . Il donante non reftringe la fua 
facoltà alle cofe fpiegate nella donazione . Voi» 
le non elTere obbligato di ofiervarla in ogni 
tempo futuro, come un contratto irrivocabile . 
Si riferirla facoltà di diminuirla in tutto ed 
In parte tanto in rapporto alle perfooe beffa 
comprefe , quanto in riguardo a tutte le con- 
dizioni , patti , c leggi nella medefima fpiega- 
ti . Or fi confronti la donazione col Teftamen- 
to . La volontà comparifce totalmente mutata; 
e riguardo alla perfona del Curatore abborrl 
talmente la plenipotenza , che gli avea accort 
data , che lo riduffe a femplice efecutore te- 
da menta rio , lafciando libera 1’ amminiftrazionè 

al 


Digitized by Goos 



(’ *3 > 

al Nipote , ed il confenfo di lui , non già del 
Curatore ricercando nell’ impiego de’ducati 6000 
aflegnati alla Nipote . Più non volle multipli- 
co , per lo quale farebbe fiata oiceftaria la 
perfona dei Curatore . Chiufe la bocca al fra- 
tello , e a ’ figli di lui con un più ubertofo le- 
gato, acciocché il Nipote erede forte rimafto 
dente dall’ inquietudini , che potevano erti muo- 
vergli per la metta confuetudinaria . Dopo tutto 
ciò , dove il fuppofto Curatore trova la dona- 
zione , e il fuo. carattere d’ indipendente am- 
miniftratore , e di Curatore Quinevicenario è 
5. XI. Nè han luogo gli arzigogoli , che fi fcrif- 
lèro nella fupplica : cioè che D Felice Maria 
nell’ efordio del Teftamento non rivocò la do- 
nazione ; che non difirulfe la deftinazione del 
Curatore , come efprefiamente mutò il legato 
della Nipote, e le fovverrzioni a prò del fra- 
tello . Non vi era bifogno di efprefla rivoca colle 
parole , quando la rivocava coi fatto . Qui ha 
luogo la regola plus valere quod agitur , e nelle 
ultime volontà , fi attende più la intenzione 
del Tefiatore , che le parole , onde è conce- 
pito il Teftamento. D.Felice Maria aveafi ri- 
ferbata la facoltà di mutare in tutto ed in par- 
te la donazione tanto relativamente alle cofe, 
che in rapporto alle perfone . Mutò foftanzial- 
mente le cofe ; mutò apertamente il carattere 

della 
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della perfona , fpecialmente del Curatore , si 
perchè gli tolfe l’ amminidrazione de’ beni , 
trasferendola al Nipote erede ; come ancora 
perchè da Curatore lo fece efecutore teda- 
mentario ; mutazione per altro più convenien- 
te all illudre carattere di Cavaliere , il quale . 
medio può fegnalare la fua virtù , facendo efe- 
guire la difpolizion del defunto , che predan- 
do fervizio al vivo , abballandoci al vii medie- 
re di amminidratore di beni . 

§. XII. Per quelle prime ri flellìoni non deve reg- 
gere il decreto di Ipettanza e dee rivocarfi 
l'altro dell’ annotazione, e confegn* de’ beni: 
imperciocché il tedamento accettato didrugge 
h donazione, colla quale etTendo parimenti ca- 
duta la didinazion del Curatore , lenza un at- 
tore leggittimo fi venne all'atto di deferivere, 
e confìgnare i beni . Ma io radegno al S. C. 
alcune altre ri flellìoni di Diritto, che modrano 
più apertamente la invalidità dfe’ fuddetti de- 
creti . La donazione non fu accettata da D. 
Gennaro Maria Villani mentr' era impubere ; 
nè il fuppodo Curatore ebbe allora, facendola 
da Tutore 1’ avvertenza di fargliela accettare 
interponendo la fui autorità . Non accettò di- 
venuto minore ; nè lo dello Curatore pensò 
di fargliene fare col fuo confenfo 1’ accettazio- 
ne . Dopo il Tedamento, accettato dal mino- 
re; 
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re; dopo la fpedizion del preambolo ex tejfa- 
fìamento ; dopo il pofleflò de’ beni avuto vigore 
prxambuli , chi accetta la donazione, e ne do. 
manda il decreto di fpettanza ? Il Curatore , 
fenza intelligenza , e confenlò del minore . E 
poteva egli ciò far leggittiraamente? Lo afcol- 
ti dal Giureconfulto Paolo: per Curatarem he- 
reditatem adquiri non pojfe (i). Preveggo, che 
egli verfatiifimo in Giureprudenza riporrà, che 
il luogo di Paolo fi a fcorretto nelle Pandette 
Fiorentine , e che invece di Curatorem , debba 
leggerli Procuratorem . Non . intendo di tormen- 
tar chi legge con quiftioni di critica legale » 
Sia fcorretto il tefto. Somigliante fcorrezione 
lì eco me non fece impreflion veruna all’ immor- 
tai Cujacio, così fpero, che non la farà a chi 
dee giudicare . Quel dottilììmo rifìauratore del- 
la Romana Giureprudenza al propofito fcrifle 
cosi ; Jed five hoc , fine pio modo legatur , ego 
nfc per Curatorem , nec per Tutorem aut Pro- 
curatorem hereditatem pojje adquirì exijìimo . Ne 
adduce le ragioni ricavate dal feno del Diritto; 
e facendoli l’oppofizìone della regola , che polla 
acquiftarlì per Curatorem il pofleflò de’ beni , 
»<>£giugne,che non può quindi trarline ragione 
alcuna di analogia. Sentiamolo: Jed hoc tamen 

non 

(0 L. 90. D. de acquìr. vel amit. heredit. 
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non cjl admittendum . Jus enìm prxtorium ( con 
cui li accorda il polTelfo de’ beni ) civili jure 
indulgentius , & hcnignius ejì : jus civile dire- 
ètum , O afperum . Jus prjetorium mite ir mode - 
rarum ejl i atque ideo per Tutor cm , Curatorem , 
Procuratorem honorum pojfejjio acquiritur : here~ 
ditas non adquititur , & hoc probo (i). Dunque 
illegalmente a fola dimanda del Curatore sin- 
terpofe il decreto di fpettanza. 

§. XIII. Nè così , come fi fece indi (tintamente 
poteafi confirmar la cura nella perfona dell’Av- 
vocato Lettieri. Avea la G. C. lòtto gli occhi 
la donazione e il Teftamento , e vedea , che 
fe nella prima egli era deftinato Curatore , nel 
fecondo gli era dato 1 ’ uffizio di efecutore Te- 
lìamentario . Dovea dunque metterfi in dubbio, 
e chiarirli nelle forme legali di quella diver- 
fità . Ma quando avelie voluto non aver ra- 
gione del Teftamento, ed attender la dona- 
zione , potea così in un fiato accordar la con- 
firma della cura ? Si è veduto più fopra , che 
la legge richiede la inquifizione circa la ido- 
neità del Curatore , che dee confirmarfi . come 
deftinato dal Zio paterno. E’ quella una rito- 
logia (ingoiare , imperciocché la fola cauzione 
fuol badare a render idoneo il Curatore : ma 

come 


(0 Cujacius obfervaU lib. I. cap. 34. 
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come il Curatore dato, dal Zip dee confi rmarfl 
curri inquifitionc , & fatisdationc , era afloluta- 
mente ncceifario jche la G.C. facefle allacon- 
confirma precedere la pruova della idoneità : e 
di quello ho io mallevadori Giovanni Voet(i) 
Giulio Claro (i) Covarruvia (3) , q Brunne- 
manno (4) : lo che non ellendoli oflervato , dee 
come irregolare il decreto della confirma ri* 
vocarfi , . v'.-ii . .. , , 

XIV. Ma fi vegga con qual propofito fias’in* 
dotto il pretefo Curatore ad accettare la dona* 
zione, e ad efclufion del Teftameqto chiedere 
il decreto di fpettanza : Non ad altro fine cer- 
tamente) che per metterà’ in mano la indipen- 
dente amminiftrazione de’beni , ed aflìcqrarfi 1 p- 


norario di annui 40 ducati ,per lo corfo di anni 
y , quanti ne dovrebbero correre fino all’ anno 
vtgefimo qui nto del donatario . Abbagliato da 
colerti vantaggi non curi* punto nè poco il no- 
tabile danno r che recava al minore . Difatti 
valendo la donazione , e non il Teftamento 
fveglierebbonfi le pretenfioni di D.Vincenzo Vjl- 

■ ' ‘ . 


•àjf ; 


?) 


1 f s# ■ . ~ - 

16. ut . 3- . 


V oet . in Pandect. Uh. 

I Ciarus §. Tejiamentum quxsf. 661 

(3) Coverruvias Uh. it. rejolut , cap. 14- n - 4 * 

(4) Brunem. ad Leg.lV. n. 4» C- de fufpeft. 
Tutor.. & Curata 
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lani per la mettà de’ beni antichi; ed a quelle 
pretenfiont il gftn valore dell’ Avvocato Lee- 
tieri non potrebbe refiftere . Alle pFetenfiom 
rnedelìrae accorfe non di meno il minore ; ac- 
cettando il Teftamento ; poiché contentatoli D. 
'Vincenzo degl’ aflegnamenti ordinati dal Te- 
ntatore a di lui beneficio e de tìgli , cedette 
con pubblico Iftromento , e rinunciò alla metà 
de’ beni antichi , che gli farebbe in virtù della 
confuetudine appartenuta ; e venne io talgui* 
fa ad evitar quella lite difpendiofa , e quel di- 
fcapito di non poche migliaja , a cui 1’ avea 
efpofto la foverchia franchezza del lèdicene© 
Curatore . Senza che , ben fi comprende , che 
un altro gravofiffimo pefo farebbe fovraftato 
al minore per la mercede dell’ amminiltrazion 
di fette anni, che avrebbe fenza fallo pretefa, 
e domandata il Curatore medefimo . Da ciò è 
chiaro che fia ftatq^il minore piu accorto, ed 
induftriofo Curator di fe fteffo , di quel che a 
princìpio avea mofìrato di eflfere il Curatore 
delibatogli dal Zio . Or non dovendofi per 
legge attendere le operazioni, che dal Cura- 
tore fi fanno in manifefto e grave detrimento 
del minore, ben potrebbe egli eflere dal S. C. 
reflituito in ìntcgrum contro al decreto di fpet- 
tanza , laddove anche domandato li folle da un 
vero, e legittimo Curatore. 

§-XV, 
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$. XV. Egli non però l’ Avvocato Lettieri fi ar- 
ma di un zelo importuno, che in lingua vol- 
gare potrebbe dirli Carità pclofa . Dice nella 
fua fupplica , che l’ inefperto ed imprudente 
minore fiali meflò tra le braccia del Padrigno, 
in cafa di cui fiali fatto tirare colla Sorella , 
abbandonando alla difpofizion del medefimo il 
pingue fuo Patrimonio ; e loggiugne , che la 
Madre pallata a feconde nozze , potrebbe in 
amorofa contemplazione della prole novella, 
rovinar le finanze di tutti e due i figli del 
primo letto. Ma con fua buona pace, non fi 
fanno cotefti giudizj temerarj del profilino* 
Egli dovea al S.C. produrre fatti permanenti, 
e non immaginarie efaggerazioni . Il Padrigno 
è baftantemente facoltoso per non aver bifogno 
di abufare sulla roba de Figliaftri . Li accollò 
in fua cafa per badare più da vicino alla loro 
condotta , e finora non fece loro fpendere un 
grano per gli giornalieri alimenti : anzi , econo- 
mizzando fopra le rendite , impiegò ducati 500 
con D. Francefco Antonio, e D. Luca Brancac- 
cio , come rilevali dalla fede di credito del 
Banco S. Giacomo in tefta di D. Gennaro Vii- 
Mani prefentata negli atti. Pagò le fpeie di 
ultima infermità , e del funerale : foddisfece la 
limofina delle Mefie fatte dal minore celebrare 
in fuffragio dell’ anima del Zio ; il cenfo della 
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cafa maturato a -fGennajo, la terza delpiggione 
del Calino a Soccorfo , che fi è licenziato dal dì 
4 Maggio del corrente anno in poi; gli afie- 
gnamenti ordinati a favor di D. Vincenzo e 
de’ figli ; gli abiti di lutto per io minore , e 
per la Sorella , e quanto vi occorfe per la 
lpedizion del Preambolo , ed interazione delle 
partite . Nè fi accagioni di profitto per aver 
dato mano alla riedifìcazion della cala. Ella 
era cadente : nulla fe ne ricavava di affitto , e 
fratanto dovean pagarli annui ducati 190 , e 
grana 59 di canone . Che avrebbe fatto di più 
il Zelantiffimo Curatore ? E quella Madre , di 
cui fi forma ingiulìo fofpetto per lo palTaggio 
a feconde nozze, non è commendabile per lo 
difinterefie , ed amore , che ha portato e tut- 
tavia porta a’ figli ? Piacque a lei di vederfeli 
i n cafa propria , acciocché abbandonati a cura 
eftranea, non avefiero smarrita la via dei de- 
coro, e dcUa proprietà convenevole a galan- 
tuomini . Ella per femplice dubbio , che la fi- 
glia l'edotta da qualche fpiantato uccellatore 
non avelie contratto matrimonio svantaggiofo , 
molla da un ftmplice dubbio, ricorfe in SC. e 
fece inibire la Curia Arcivefcovile . Ella in 
fomma per tanti anni , quanti ne corfero dal. 
■ la morte del primo marito non chiefe da’ figli, 
aè chiede, oggi P ammontare dell’ antefar 0 
*B> Siq- 
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Singoiar fortuna è dunque de* figliàftri riflètè ' 
flati accolti dal Padrigrio , e dalla Madre * ed 
in quefte vantaggiofe circoftanze il S;G- usò 
h prudenza di lanciare i figli fotto la direzio- 
ne ed educazion della Madre, ancorché pallata 
foflfe a feconde nozze . Ce ne lafcib una de- 
cifione il Prefìdente de Franchia (i)> contro 
alla quale , febbene fi fieno follevati alcuni Fo- 
renfi di poca levatura , molti non di meno e « 
per dottrina , e per riputazione illuftri la com- 
mendarono- come giuda eT prudente, di manie- 
ra che altre limili fé ne leggono raccolte da 
Michclangiolo Gizzio (a) , e da Odierna (3). 
Quindi ebbe a di re v il Reggente de Rofa, che 
il S. C. ex circumf pecione & bonis mori bus vi- 
te ici y ac matris , in fatti contingente hoc regu - 
letvik cfebìlriwn , fcilìket Jtlias penes eamdemma - 
trem educati debere , contradicentc Palma ( 4 ) . 

‘Nel cafo nofiro non è il Zio Pateirio che con- 
tradice : è un eftraneo , il quale per iftabilire 
i Tuoi vantaggi , invidia a’ minori la vantaggiosa 
‘ fituazione che godono . . 1 , |XVI. 

— " I • mnmfm 

( 1 ) De Franchis decifro. 

( 1 ) Gizzifa óbjìfrv. ad de$ìf 52 Capicii La- 
tro n. 9 & feq. 

( 3 ) Hodierna ad Suri, deci/ 106 . 

( 4 ) De Rofa Civ'ì L decrct. praxis Cap. VII. 
num'jf]. 
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5 * XVI. Ma io soq ficuriflimo , che non avrà ef- 
fetto cotefta invidia. Il S.C. che è il sapre- 
mo tutore , e curatore de' pupilli e minori , 
faprà ben ponderare da qual parte meglio pol- 
lano derivare le vere, ed effettive utilità de* 
minori in quiftione . Trova una donazione non 
accettata : una donazione dannofa : una dona- 
zione rivocata col teftamento . Trova un te- 
• (lamento utiliflìmo : un teftamento accettato: 
un teftamento efeguito , un teftamento, che 
libera il minore da liti , perdile , e difpendj . 
Qual farà il fuo giudizio in quelle circoftan- 
ze? Quello appunto, che moftrò Tempre uni- 
forme alla ragione, alla giuftizia, all’equità, 
alla prudenza. A quelle ragguardevoli virtù 
ft oppongono il decreto di fpcttanza , e l’altro 
dell' annotazione e confegna de’ beni a fpefe 
dell’eredità. Dunque è da fperar fermamente, 
che rivocherà 1’ uno e l'altro , e Ufcerà i due 
minori alla cura di quella madre, che febben 
palfata a feconde nozze, moftra di amarli te- 
neramente , e di facrificare all’utile loro il prò- 
prio incereiiò . 

Napoli 14 Febbraj» 179$. 

* • • t • • t 

Vincenzo Aloi . 
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